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Un settore molto vivo
Come ha ricordato Martinoni in conferenza stam-
pa, FestivaLLibro è nato ormai alcuni anni fa – sia -
mo alla settima edizione – proprio per mettere in
evidenza la vivace scena editoriale della Svizzera
italiana. «Invitiamo gli editori e chiediamo loro di
portare le loro novità librarie, ed è sempre una gran-
de sorpresa perché è incredibile vedere riuniti tutti
insieme questi libri nuovi: mai avrei pensato che
fossero così tanti».
Il presidente Stefano Gilardi ha ricordato che «l’e co
durante l’anno della nostra manifestazione fa sì che
aumentino le domande di scrittori e di editori», co-
sa che aumenta la responsabilità della direzione ar-
tistica nel selezionare e organizzare il programma.
Ma è una ricchezza che, proprio secondo Martinoni,
è segno dell’attività della Svizzera italiana: «Si fa ve-
ramente molto e credo che sia importante: magari
la qualità non è sempre uguale, però è bello imma-
ginare che ci sia questa forte produzione perché ci
sono anche molti lettori e molte lettrici».
La Fiera del Libro, che si terrà il 6 e 7 marzo dalle 14
alle 22 e l’8 marzo dalle 10 alle 18, ospiterà quest’an -
no 18 presentazioni di novità editoriali distribuite
in tre location: le palestre, la nuova “Cittadella del
L i b ro” alla Residenza San Vittore e il Centro diurno
“Cà Rossa” in via Stazione 6. Tra gli autori presenti
per presentazioni o firmacopie troviamo Giorgio
Galusero con ‘40 anni sulle strade della criminalità
in Ticino’ (Salvioni), Graziano Martignoni con ‘Fles -
sibilità dell’anima: forza nascosta della gentilezza’
(Edizione Casa del Dialogo), Francesco Lepori con
‘M af i a d i g i ta l e .c h’ (Dadò), Fabiano Alborghetti con
‘Il movimento elementare’ (Gabriele Capelli), Gerry
Mottis con ‘Barbara Fontana, la strega’ ( Fo n ta n a
Edizioni) oltre ad Armando Ceroni, Jonas Marti,
Gionata Bernasconi, Sara Rossi Guidicelli e molti
altri.
Novità di quest’anno, gli incontri non saranno solo
con autori e autrici, ma anche con le case editrici.
Una sorta di mercato, nel senso nobile del termine.
Come ha spiegato Gilardi, l’idea «è nata nel confron-
to con gli editori» e risponde a un’esigenza precisa:
dare a giovani studenti e studentesse la possibilità
di incontrare editori «che sono sempre alla ricerca
di prodotti migliori, di stimoli».
Nel ricco programma di FestivaLLibro ci sono poi le
attività per bambine e bambini con diversi labora-
tori e letture, tra cui la Compagnia Teatrale Scintille
che venerdì presenterà ‘La grande Fabbrica delle
p a ro l e ’ mentre sabato Milly Miljkovic condurrà il la-
boratorio creativo ‘Leporello che magia!’ ed Elena
Spoerl ed Elanor Burgyan proporranno la lettura
animata ‘Poesia e collage’.

Cinema mon amour
FestivaLLibro è nato come evento “spin off” del
Locarno Film Festival – rappresentato in confe-
renza stampa dal vicepresidente Luigi Pedrazzini
– e ovviamente nel programma non manca il cine-
ma. Tre le proiezioni previste quest’anno, intro-
dotte da Daniela Persico. Dopo l’incontro con Ba-
jani e Marasco, verrà proiettato ‘Tre ciotole’ (2025)
di Isabel Coixet, tratto dal romanzo di Michela
Murgia, amica di Wanda Marasco. Dopo l’i n co n t ro
con Laura Pariani sarà invece presentato ‘Il sale
della terra’ (2014) di Wim Wenders e Juliano Ribei-
ro Salgado, scelto per il legame con il Sudamerica
così presente nella narrativa della scrittrice. Do-
menica è infine previsto il film per bambini ‘La pic-
cola Amélie’ di Maïlys Vallade e Liane-Cho Han.

LETTERATURA

Fest i va L L i b ro,
il catalogo è questo

Si avvicinano i quattro giorni di FestivaLLibro, a
Muralto dal 5 all’8 marzo: dopo la preapertura a
gennaio con Paolo Giordano – e in attesa di scoprire
il nome dell’ospite per un evento speciale che si ter-
rà il 28 giugno – il festival dedicato all’editoria della
Svizzera italiana ha presentato il programma det-
tagliato degli appuntamenti.
Iniziamo dagli ospiti d’onore che, come ha spiegato
il direttore artistico Renato Martinoni durante la
conferenza stampa, rappresentano «il meglio del-
l’editoria italiana, perché abbiamo il Premio Strega,
abbiamo il Premio Campiello e abbiamo il Premio
Campiello alla carriera». Il che, ha aggiunto, «non è
poco perché non siamo a Roma, non siamo a Mila-
no, siamo a Muralto, fuori dall’I ta l i a » .
Venerdì 6 marzo alle 18.15, al Palazzo dei Con-
gressi si terrà l’incontro con Andrea Bajani, vinci-
tore del Premio Strega 2025 con ‘L’a n n i ve rsa r i o’, e
Wanda Marasco, vincitrice del Premio Campiello
2025. Bajani interverrà in videoconferenza dagli
Stati Uniti, dove vive e insegna. Wanda Marasco,
scrittrice napoletana che è stata anche tra i finali-
sti del Premio Strega, sarà invece presente di per-
sona. L’incontro sarà moderato dallo stesso Mar-
tinoni. L’incontro con Laura Pariani, vincitrice
del Campiello alla carriera, sarà invece sabato al-
le 18. Scrittrice molto prolifica, Pariani ha un le-
game profondo con il Sudamerica, soprattutto
con l’Argentina, dove sono ambientati molti dei
suoi romanzi. L’anno scorso ha pubblicato con La
nave di Teseo ‘P rimavera’, un romanzo legato alla
figura di Eva Perón. Un incontro che ben rappre-
senta il tema scelto quest’anno per la manifesta-
zione: “Voci di Donne”. Ma il tema emerge anche
nell’incontro che precederà quello con Pariani:
sabato alle 15.30 si parlerà infatti di Alda Merini
con Giacomo Poretti – il celebre attore del trio co-
mico Aldo, Giovanni e Giacomo – e sua moglie Da-
niela Cristofori, psicoterapeuta e attrice. I due
hanno curato per Manni Editori una raccolta di
inediti della poetessa milanese, ‘Il mio labirinto
di assurdo silenzio’. «È una poetessa tragica», ha
ricordato Martinoni, «una poetessa che ha avuto
una vita drammatica: ha passato molto tempo in
cliniche psichiatriche e per questo emarginata».
La chiusura di questa edizione sarà invece affida-
ta, domenica 8 marzo alle 17 nella Chiesa di San
Vittore, a Pietro Gibellini, professore all’U n i ve rs i -
tà Ca’ Foscari di Venezia. L’incontro, intitolato
“San Francesco e la donna”, si inserisce nelle cele-
brazioni per gli 800 anni dalla morte del santo di
Assisi e mantiene vivo il fil rouge del femminile
che, come ha spiegato Martinoni, «non vuol dire
solo le donne, ma nella poesia di San Francesco
vuol dire per esempio l’acqua o la morte». L’i n co n -
tro sarà accompagnato da un concerto con Bar-
bara Ulricca Theler al soprano, Raffaella Dama-
schi al pianoforte e Giaele Natolini-Widmer al
v i o l i n o.

Presentato il programma
completo della settima
edizione del festival. Tra gli
ospiti Andrea Bajani, Laura
Pariani, Wanda Marasco
e Giacomo Poretti
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CINEMA

Un premio ‘per chi fa
cinema in Ticino’

di Ivo Silvestro

Oltre cinquant’anni di carriera nel cinema – e bi-
sogna aggiungere un “e non è finita” quando ab-
biamo chiamato Villi Hermann per commentare
con lui l’annuncio del Premio d’onore del cine-
ma svizzero, il regista, sceneggiatore e produtto-
re ticinese stava lavorando a un film. «Adesso so-
no in giro con Diego Ribon e altri attori, la richia-
mo appena finisco».
Nato a Lucerna nel 1941, Villi Hermann vive e la-
vora nel Luganese ed è diventato una delle figure
centrali del cinema svizzero. Come regista, in-
nanzitutto: il suo primo lungometraggio, ‘S an
G ottardo’ venne presentato a Cannes e vinse il
Pardo d’argento a Locarno, seguito da opere co-
me ‘M at l o sa’ (1981) ‘B a n ko m att ’ (1989) e nume-
rosi documentari e cortometraggi. Poi come pro-
duttore, con la sua Imagofilm, inizialmente per
dedicarsi con maggiore libertà al proprio cine-
ma e poi per sostenere una generazione di cinea-
sti ticinesi come Alberto Meroni, Erik Bernasco-
ni, Niccolò Castelli e Francesco Rizzi.

Villi Hermann, a che film sta lavorando?
È basato su sette racconti di Fabio Andina rac-
colti in ‘Sei tu Ticino’ (Rubbettino). Ci sono ele-
menti ripresi e rielaborati, camuffati, modificati:
abbiamo preso spunto da sette storie per co-
struirne una nuova. È un film, non un adatta-
mento. Tutti i racconti si svolgono nella Valle del
Tresa e adesso sono qui con la troupe… è da tanto
che ci stiamo lavorando: non è facile trovare i
soldi…

È più difficile adesso rispetto ai tempi
di ‘M a t l os a ’ o di ‘B a n k o m a tt ’?
È sempre stato difficile. Ma adesso c’è un proble-
ma in più: tutti tagliano i contributi culturali.
Berna taglia, la televisione taglia, la politica ta-
glia. E in parallelo si insiste molto sulle coprodu-
zioni e sulle serie. Le coproduzioni sono impor-
tanti — si impara, si confrontano metodi di lavo-
ro diversi — ma comportano sempre un dare e
avere. I partner stranieri chiedono attori o diret-
tori della fotografia. E io faccio fatica a lavorare
con direttori di fotografia che non conosco: a me
piace lavorare con gente che conosco, con Rena-
to Berta o Carlo Varini ho quasi una simbiosi,
capiscono subito il tipo di cinema che tento di
fare e conoscono anche i mezzi che abbiamo.
Con le coproduzioni poi spesso vogliono che una
parte del film venga girata nel loro Paese. Nel
caso di questo progetto, che si svolge tutto tra
Ponte Tresa e Fornasette, girare in Italia sarebbe
complicato: dalla parte italiana quella è pratica-
mente “zona militare”, con la ramina e tutto. Così
ho deciso di rinunciare alla coproduzione e di
fare il film con i mezzi che ho…

Il regista e produttore
ticinese Villi Hermann
commenta, durante
una pausa sul set, il Premio
d’onore del cinema svizzero
annunciato ieri

Il riconoscimento sarà consegnato il 27 marzo a Zurigo nell’ambito dei Quartz FELIX VON MURALT

E adesso il Premio d’o n o re.
Per me è un premio per tutti quanti tentano di
fare cinema in Ticino. Magari aiuta un tecnico a
poter dire “ho lavorato con Villi Hermann” e a
trovare lavoro su un altro set in Svizzera roman-
da o a Basilea. E poi lo vedo anche come un rico-
noscimento da parte di Berna: finalmente capi-
scono che in Ticino siamo capaci di fare cinema!
Abbiamo un Niccolò Castelli, un Francesco Riz-
zi, un Alberto Meroni, un Erik Bernasconi – tu tt i
registi che ho prodotto e che adesso sono indi-
pendenti e hanno trovato altri produttori: il pre-
mio è anche per loro. Anche perché se passa l’ini-
ziativa dei “200 franchi bastano” sarà ancora più
difficile fare cinema. Con i soli contributi del
Canton Ticino e quel poco che rimane dall’Uff i -
cio federale della cultura non si fa molto: senza la
televisione – e la Rsi coproduce quasi tutti i no-
stri film, non solo i miei – non si fa più cinema. E
non si parla solo di registi: spesso ci si dimentica
che intorno a un film lavorano musicisti, fonici,
scrittori. Se passa l’iniziativa, siamo fritti.

Nel suo lavoro ha sempre mescolato fiction
e documentario.
Non ho mai fatto la differenza. Dove si mette la
cinepresa è già un gesto molto importante, sia
che ci sia davanti un attore sia una persona che
racconta la sua vita. Ho sempre lo stesso rispetto
per la persona di fronte alla macchina. E poi tutti
i film che ho fatto vengono da una motivazione
personale: non ho mai fatto un film “di coman-
d o” o di moda. Ho bisogno di fare le mie ricerche,
di trovare la motivazione. Per il film con Andina
ne abbiamo parlato due o tre anni fa, ci siamo
visti, abbiamo cercato, preparato. Per il docu-
mentario su Flavio Paolucci siamo stati settima-
ne nel suo atelier senza filmare niente: a guarda-
re come si comporta, come dipinge. Le ricerche
sono fondamentali.

Tra i film che ha diretto, quali ricorda
con più piacere?
Lavorare con attori come Omero Antonutti o
Bruno Ganz è stato più che un piacere. Sono atto-
ri che oggi sono molto rari – con una certa digni-
tà, una semplicità, una disponibilità a discutere
e a cambiare, e soprattutto un rispetto per le
maestranze. Nelle serie è tutto una fabbrica: arri-
va uno, tre pose, via, arriva il prossimo. Quando
invece costruisci un film attorno a pochi attori
principali, si crea un rapporto molto intimo.
Adesso sto lavorando con un attore molto bravo
che si chiama Diego Ribon, abituato a un cinema
d’autore vicino per certi versi a quello svizzero. E
poi c’è Flavio Paolucci: ha oltre novant’anni, la-
vora giorno e notte, prepara una mostra a Locar-
no a 92-93 anni. È un personaggio che non parla
molto, disegna e basta. E questo è importante:
ogni tanto il silenzio, nel cinema, vale oro.

Sia Ganz che Antonutti erano
in ‘B a n k o m a tt ’, giusto?
Sì, entrambi. E sono stato io a scoprire che Bruno
Ganz parlava italiano. Prima non aveva mai reci-
tato in italiano. L’ho saputo tramite amici: sua
madre era bergamasca, lavorava in Svizzera in-
terna e si era innamorata del padre di Ganz. Bru-
no me lo diceva scherzando: “La mia lingua ma-
dre è l’i ta l i a n o”. Probabilmente era più berga-
masco che italiano.

Laura Donato
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